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territorio ed infine banche della Co-
munità. Orbene, prima di decidere 
tra ristorno sì o ristorno no, occorre 
scegliere il modo di “essere” della 
nostra Cassa Rurale. Sottolineiamo, 
anche qui, la “nostra” Cassa Rurale, 
perché evidentemente non ci va di 
scopiazzare da altri, tantomeno su 
una cosa come questa che siamo 
certi può condizionare la vita della 
nostra banca.
Che il problema non sia di facile so-
luzione del resto lo testimonia il fatto 
che, fino ad oggi, tranne un unico ed 
isolato caso, per la verità di dimen-
sioni alquanto limitate, nessuna delle 
Casse Rurali Trentine ha adottato il 
ristorno per i soci. Va in proposito 
evidenziato che il ristorno è una cosa 
ben diversa dal dividendo, che invece 
è stato messo in atto da sette Casse 
Rurali Trentine e, fra queste, Casse di 
dimensioni anche vicine alla nostra. 
Ci rendiamo conto che questa diver-
sificazione è molto sottile e forse non 
a tutti chiara: a ciò ha contribuito, 
infatti, la norma che ha istituito il 
ristorno per le BCC. 
Per capire bene, è necessario chiarire 
che il ristorno in tutte le cooperative 
di lavoro, di consumo, eccetera, è un 
costo! Ovvero la cooperativa, prima di 
determinare il proprio utile, restitui-
sce ai propri soci una parte del valore 
aggiunto creato dalla cooperativa 
stessa. Così, moltissimi dei nostri 
lettori avranno di certo sperimentato 
il ristorno che viene praticato già da 
qualche anno dalla Coop Alto Garda 
nei propri negozi con l’ausilio della 
Carta Incooperazione. Proprio que-
sta Carta permette di memorizzare 
gli acquisti che giorno dopo giorno il 
socio effettua nei negozi coop e alla 
fine dell’esercizio, proporzionalmente 
agli acquisti effettuati, al socio viene 
restituita una parte dei costi che la 
Cooperativa aveva ribaltato sui pro-
dotti posti in vendita. Il principio è: chi 
più acquista, giustamente, più ottiene 
un ristoro di costi maggiore! 
Per le Casse Rurali, però, non funzio-
na proprio così! 
Il ristorno per le BCC è disciplinato 

del presidente Marco Modena

L’intervento di un socio al termine 
dell’assemblea straordinaria dei soci, 
tenutasi lo scorso mese di febbraio, ha 
riportato all’attualità il tema del ristor-
no. D’altronde c’era da aspettarselo: 
al socio Silvio Malfer, che conosciamo 
bene per l’acutezza che contrad-
distingue sempre i suoi interventi 
che gli deriva anche da una lunga e 
appassionata presenza in Consiglio 
Comunale, non era sfuggita la notizia 
giornalistica a proposito della Cassa 
Rurale di Trento che proprio in quei 
giorni stava valutando, nella costru-
zione del proprio piano strategico, 
la facoltà di procedere all’adozione 
dell’istituto del ristorno in favore dei 
propri soci.
Sottolineiamo, infatti, che la scelta di 
istituire un ristorno ai soci non è di 
poco conto, ma condiziona pesante-
mente il rapporto socio/cooperativa. 
Da qui nasce l’esigenza che questa 
scelta sia, a nostro avviso, corretta-
mente assunta all’interno di una spe-
cifica strategia finalizzata a regolare il 
rapporto con il socio. Per tale motivo 
la risposta al socio Silvio Malfer non 
poteva che essere quella che è stata 
immediatamente data in assemblea: 
“Il Consiglio di Amministrazione, 
pur prendendo buona nota del sug-
gerimento, si riserva di valutarne la 
portata all’interno del prossimo piano 
strategico”. Questo perché siamo 
fortemente convinti che il ristorno è 
uno strumento che connota inequivo-
cabilmente la presenza sul territorio 
della Cassa Rurale.
La Cassa Rurale è una banca “diffe-
rente”, lo dice uno slogan di successo, 
ma bisogna riconoscere, senza voler 
colpevolizzare nessuno, che vi è del-
la diversità anche all’interno della 
categoria. Nel panorama delle Casse 
Rurali (sono quasi un centinaio in 
Regione ed oltre 450 le BCC - Banche 
di Credito Cooperativo - a livello na-
zionale) vi sono banche “cooperative” 
che privilegiano in primis il rapporto 
con il Socio, vi sono poi banche del 

Un argomento da approfondire

L’editoriale

specificatamente da una Circolare 
della Banca d’Italia del 2002, che 
prevede l’attribuzione ai soci di una 
quota di utile che residua dopo gli 
accantonamenti obbligatori a Ri-
serva Indivisibile. In sostanza, fatto 
100 l’utile, solo il 13,50% può essere 
riconosciuto complessivamente ai 
soci e di questo almeno la metà deve 
essere liquidato mediante incremento 
della partecipazione sociale e non 
attraverso la retrocessione di importi 
monetari. È bene però chiarire, che 
al singolo socio verrà liquidato un 
ristorno proporzionale al suo contri-
buto al margine di intermediazione 
lordo della banca. Ciò significa che il 
calcolo va effettuato socio per socio in 
funzione dei suoi rapporti con la banca 
e premia soprattutto in relazione ad 
importi e movimentazioni ingenti.
È tassativamente esclusa la liquida-
zione di una somma uguale per tutti 
a titolo di ristorno. 
Risulta chiaro, dunque, che l’adozione 
dell’istituto del ristorno non è per 
nulla un fatto neutro: in primo luogo 
influenza la capacità di autofinanzia-
mento della Cassa Rurale; in secondo 
luogo opera una discriminazione di 
trattamento tra socio e socio - qua-
lifica per la quale, è bene ricordare, 
tutti hanno versato una quota sociale 
di euro 2,58.
Ma più in generale, come si vede, 
questo sistema del ristorno privilegia 
il rapporto tra la Cassa Rurale ed il 
suo socio, sicuramente il suo socio 
più fedele, ma anche il suo socio più 
dotato patrimonialmente. C’è allora 
da chiedersi: vogliamo una Cassa 
Rurale così o vogliamo una Cassa 
Rurale più attenta alle istanze che 
provengono dalla Comunità? Qual è 
il vero valore? Personalmente penso 
che oggi, e domani sempre di più, il 
valore più grande per una Comunità 
è di avere una propria banca suffi-
cientemente patrimonializzata, “con 
la testa” qui dove raccoglie e impiega 
le risorse finanziarie. Una banca locale 
delle relazioni! Questo, però, è solo il 
mio pensiero e non spetta solo a me 
decidere.
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Mi piace dialogare. Credo che quella del 
dialogo sia la strada maestra che ci con-
sente di conoscerci, di esprimere al meglio 
le nostre idee e, nello stesso tempo, di 
acquisire in presa diretta quel patrimonio 
prezioso che è rappresentato dalle idee 
degli altri. Il dialogo è il passaggio obbli-
gato per crescere nella tolleranza e nei 
valori comuni: il rispetto per il prossimo 
e, soprattutto, quel valore irrinunciabile 
che si chiama “solidarietà” e che è alla 
base d’ogni forma di cooperazione. Dia-
logare per lavorare assieme. E in questa 
prospettiva anche la diversità, di opinioni 
o di provenienza, può diventare un valore 
di conoscenza e di progresso.
“Dialogo”, così si chiama questo periodico 
della Cassa Rurale Alto Garda, e credo che 
una testata più bella e significativa non 
esista per l’immediatezza e positività del 
messaggio che trasmette. Ho accolto con 
soddisfazione l’invito che i responsabili 
della Cassa Rurale Alto Garda mi hanno 
rivolto e da questo numero firmo come 
direttore responsabile questo periodico 
che ho sempre apprezzato sia per i con-
tenuti, interessanti e di spessore, sia per 
la forma decisamente moderna e curata in 
ogni dettaglio. Il merito va ovviamente a 
quanti hanno lavorato con passione e pro-
fessionalità per fare del nostro “Dialogo” 
uno strumento di effettiva comunicazione 
e partecipazione, per rinsaldare attraverso 
la conoscenza i vincoli che legano i Soci 
della Rurale e, in una prospettiva più vasta, 
per far conoscere a tutti una realtà, quella 
della Cassa Rurale Alto Garda, che ha 
saputo ritagliarsi un ruolo di protagonista 
della vita dell’Alto Garda. Uso il termine 
“vita” non a caso. Parlando di istituti di 
credito si è spesso portati a considerare 
esclusivamente l’aspetto economico. Per la 
Rurale Alto Garda non è così e non è mai 
stato così. Infatti, questa Rurale ha ope-
rato con sensibilità e impegno per essere 
parte attiva del processo complessivo di 
sviluppo della comunità. Questo significa 
sì “gestire al meglio i soldi”, nell’interesse 
dei Soci e dell’Istituto, ma anche saper 
operare a tutto campo con una presenza 
preziosa in ogni articolazione sociale, dalla 
solidarietà alla cultura, alla partecipazione 
a progetti che toccano da vicino i cittadini 
dell’Alto Garda.

Il Valore del Dialogo

di
Vittorio

Colombo

Non sono queste parole di circostanza, 
ma convinzioni maturate e dati di fatto 
oggettivi. Ho avuto modo in questi ultimi 
decenni, come giornalista professionista 
impegnato a seguire ogni giorno la cronaca 
della nostra zona, di verificare la vitalità 
della Cassa Rurale Alto Garda, i traguardi 
di grande prestigio raggiunti nel mondo 
del credito e della cooperazione, ma 
anche l’attenzione riservata a proposte, 
progetti, iniziative che hanno goduto della 
considerazione e del sostegno della Rurale 
Alto Garda. Questo profondo senso di ap-
partenenza al territorio, di radicamento, 
rappresenta un bene per una comunità 
che ha bisogno sempre più di poter avere 
come riferimento realtà vitali nelle quali è 
possibile riconoscersi. Nell’epoca della glo-
balizzazione e delle dinamiche esasperate 
può essere rassicurante considerare che 
ci sono soggetti, amministratori, persone 
che lavorano per mantenere il cuore dello 
sviluppo e della crescita in loco. Il rischio 
di essere colonizzati è, nel mondo delle 
banche come in ogni altro settore, oggi 
fortissimo. Anche per questo va sottoli-
neata l’importanza del fatto che le risorse 
che una zona può esprimere rimangano 
come garanzia e tutela di interessi locali, 
per il benessere della gente che “vive” la 
nostra dimensione sociale e territoriale. 
La concorrenza ed il confronto con realtà 
creditizie che vengono da fuori richiedono 
nuovo impegno nell’aggiornamento e nella 
definizione di strategie tali da assicurare 
quella competitività che, nel nostro caso, 
si somma alla fiducia che la Rurale Alto 
Garda ha saputo conquistarsi in decenni 
di sana amministrazione delle risorse e del 
patrimonio umano. “Dialogo”, il periodico 
che ho il piacere di dirigere da questo 
numero, fa parte di questo progetto com-
plessivo. È, e vuole essere, uno strumento 
di conoscenza: una finestra sempre aperta 
che garantisce il flusso delle idee e delle 
proposte e che opera perché le persone 
che vivono il territorio sentano, attraverso 
il dialogo, questa Rurale come qualcosa di 
conosciuto ed apprezzato. Che fa parte 
della propria vita


